
  
    
  

  Mabel Collins


  Come conquistare la vera pace spirituale


  Precetti yoga per far «luce sul sentiero» e per affrontare serenamente i problemi terreni

  a cura di Yogi Ramacharaka


  1 Edizione eBook 2015 a cura di David De Angelis



  Introduzione


  Non conosciamo guida migliore per la vita interiore dei precetti contenuti nel libro Luce sul Sentiero, poiché questi precetti appaiono ispirati da una mente superiore incarnata o disincarnata.


  In esso ogni parola è scelta così accuratamente da prestarsi alle interpretazioni più diverse, tanto da porgere un messaggio adatto alle necessità di ciascun lettore a seconda del suo stadio di sviluppo; queste caratteristiche rendono questo libro diverso dalle opere usuali. Il lettore deve, per così dire, lasciare che le parole si impadroniscano di lui in modo che possa ritrarre i desiderati vantaggi ed effetti.


  Come conquistare la vera pace spirituale ha in parte interpretato i principi contenuti nella Luce sul Sentiero in riferimento al piano psichico o astrale; la nostra interpretazione tende a riferirsi invece alla vita di colui che si va incamminando sul Sentiero, cioè a dire il principiante sulla via spirituale.


  Cercheremo di esaminare il primo gruppo dei precetti alla luce del Karma Yoga, poi di indicare il reale significato di quelli che si riferiscono ai desideri superiori, e infine passeremo all’interpretazione delle Regole riguardanti lo sviluppo della Coscienza Spirituale, che è la nota fondamentale di quel libro. Abbiamo anche tentato di rendere più chiari e semplici i significati che esso racchiude esponendo in un linguaggio familiare e piano l’immaginoso stile orientale. A qualcuno sembrerà presuntuoso da parte nostra voler interpretare quella gemma fra gli insegnamenti occulti che è la Luce sul sentiero, ma il nostro lavoro ha incontrato l’approvazione non solo di autorevoli autori ma quella — che è per noi di somma importanza — del nostro «Io» interiore. Per quanto imperfetta, la nostra opera è indubbiamente destinata a giovare a qualcuno, altrimenti non ci sarebbe stato suggerito di compierla.


  Il trattato Luce sul sentiero è un libro classico tra gli occultisti ed è la migliore guida che si conosca per coloro che hanno fatto il primo passo sul Sentiero del Conseguimento. Come tutti i Mistici, l’autore ha steso un velo sul reale significato delle Regole, di modo che, per colui che non ha ancora afferrato qualche lampo di Verità, questo libro apparirà probabilmente un insieme di contraddizioni privo di senso comune. Ma per coloro che hanno già intravisto un barlume della vita interiore, queste pagine saranno un tesoro contenente le più rare gemme. Per alcuni questo piccolo libro costituirà la prima rivelazione di ciò che hanno cercato ciecamente in tutte le loro esistenze e offrirà le prime briciole di pane spirituale per soddisfare la fame dell’anima loro. Per altri sarà il primo sorso d’acqua della sorgente di Vita che acquieterà la sete che da tanto li tormentava. Coloro ai quali questo libro è destinato ne riconosceranno il messaggio, e dopo averlo letto non saranno mai più quelli di prima. Come il Poeta ha detto «dove io passo, tutti i miei figli mi riconoscono» così i Figli della Luce riconosceranno questo libro. Quanto agli altri, possiamo dire solo che, col tempo, anch’essi saranno pronti per questo messaggio, il quale simboleggia i passi del neofita nell’occultismo, via via che egli progredisce nella vita spirituale. Le Regole sono quelle stesse date ai neofiti della. Fratellanza nell’antico Egitto, e che nell’India vengono da molte generazioni insegnate da «guru» a «chela». La particolarità di queste Regole è che il loro significato interiore si svela progressivamente seguendo lo sviluppo del discepolo sul Sentiero. Alcuni sono capaci di comprenderne molte, mentre altri riporteranno un’idea confusa persino delle prime. Voi però troverete che, quando avrete saldamente posto i piedi sul primo gradino, quello immediatamente superiore comincerà ad apparirvi via via più illuminato, sì da darvi fiducia per salirlo. Che nessuno si scoraggi! Il solo fatto che vi sentite attirati da questo libro attesta che esso è destinato a voi; col tempo il suo pieno significato vi diverrà chiaro. Rileggetelo spesso e vedrete ad uno ad uno sollevarsi i suoi veli, quantunque molti e molti ne rimangano ancora fra voi e l’Assoluto.


  
Capitolo Primo Un po’ di luce sul sentiero



  «Queste Regole sono scritte per tutti i discepoli. Attenti ad esse»1.


  



  Queste Regole sono veramente scritte per tutti i discepoli, e sarà bene per noi volgere ad esse la nostra attenzione. Le norme di guida per gli spirituali sono sempre state e sempre rimarranno le medesime in ogni tempo, in ogni luogo e sotto qualunque nome l’insegnamento venga impartito. Basate su principi di verità, sono state provate, sperimentate per secoli e secoli e sono giunte sino a noi recando i segni dell’uso che ne fecero coloro che ci precedettero, i nostri Fratelli Maggiori: coloro, cioè, che hanno già percorso il Sentiero nel quale ora noi stiamo entrando, coloro che hanno salito le vette a cui un giorno anche noi giungeremo. Queste Regole provengono a noi da «coloro che sanno» e valgono per tutti quelli che calcano il Sentiero; per essi furono scritte e non ve ne sono di migliori.


  



  «Prima che gli occhi possano vedere, essi devono essere incapaci di lacrime. Prima che l’orecchio possa udire, esso deve aver perduta la sua sensibilità. Prima che la voce possa parlare in presenza dei Maestri, essa deve aver perduto il potere di ferire. Prima che l’anima possa stare alla presenza dei Maestri, i suoi piedi devono essere lavati nel sangue del cuore».


  



  Cioè: prima che gli occhi possano vedere con la chiara visione dello Spirito, devono essere divenuti incapaci di versare lacrime causate dall’orgoglio ferito, dalla critica malevola, dall’insulto non meritato, dalle osservazioni scortesi, dalle mancanze di riguardo, dal sarcasmo, dalla noia, dalla contrarietà, dalle delusioni della vita quotidiana. Non intendiamo dire che l’anima si debba indurire a queste cose; la durezza non fa parte degli insegnamenti occulti. Nella vita materiale si è costantemente alla mercé di altri che sono in contatto con noi e, quanto più uno ha affinato la propria sensibilità, tanto più acutamente sente il dolore che la vita gli infligge per il tramite di agenti esterni. Chi tenta di reagire, di ricambiare i colpi che riceve con altrettanti colpi di uguale natura, rimane sempre più avviluppato nella rete della vita materiale. L’unica via di salvezza sta nel crescere tanto da potersi sollevare al di sopra di questo piano di esistenza e dimorare nelle più alte regioni della Mente e dello Spirito. Ciò non significa che si debba fuggire dal mondo; al contrario, tentando di appartarcene prima di avere imparato le sue lezioni, saremo nuovamente sospinti in esso tante e tante volte ancora, finché non ci metteremo tranquillamente a compiere il nostro dovere. Nondimeno l’uomo spirituale, pur essendo immischiato nella lotta quotidiana, può vivere in modo da mettersene al di sopra, stimandola per quel che vale e cioè quale puerile trastullo di uomini e donne ancora bambini. Egli prende parte al giuoco, esegue bene la propria parte, ma sa che è un giuoco, e non la vita vera. Giunto a questa conclusione egli comincia a sorridere fra le lacrime quando, nell’ardore del giuoco, qualcuno lo getta a terra; poi, a poco a poco cessa di piangere, fino a che il sorriso si sostituirà completamente alla lacrime, poiché quando le cose sono stimate per il loro giusto valore non si può fare a meno di sorridere di se stessi e degli altri. Guardandoci attorno e vedendo i meschini trastulli ai quali gli uomini dedicano la loro esistenza, ritenendoli qualcosa di reale, non possiamo che sorridere, così come l’uomo già sveglio e cosciente della realtà delle cose è mosso al sorriso osservando la parte che è costretto a recitare nel mondo. Tutto ciò non è né un sogno né un’idea inattuabile. Se sapeste quanti uomini che recitano parti importanti nella commedia del mondo sono consapevoli della Verità, son certo che ne sareste meravigliati. Molti di essi sostengono bene la loro parte, con energia e con apparente ambizione, poiché sanno che vi è uno scopo dietro a tutto ciò e che essi sono parti necessarie nel meccanismo dell’evoluzione, ma nei profondi recessi della propria Anima essi danno a tutto questo il valore che realmente ha.


  Colui che è sul Sentiero, deve essere coraggioso e acquistare il dominio sulla natura emotiva. Questo precetto non si applica soltanto alle lacrime fisiche, che spesso sgorgano dagli occhi involontariamente anche mentre sorridiamo, ma si riferisce piuttosto alla convinzione che non vi è per noi alcuna reale ragione di piangere, e ciò è più importante delle lacrime fisiche.


  La lezione che dobbiamo imparare da queste Regole è di elevarci al di sopra delle contingenze personali sforzandoci di realizzare la nostra Individualità; in altre parole, dobbiamo desiderare la coscienza dell’ «Io Sono» che ci mette al di sopra delle sofferenze individuali. Dobbiamo imparare che le cose transitorie non possono nuocere al «Sé Reale» poiché saranno spazzate via dalla polvere del tempo, dalle acque dell’eternità.


  Prima di poter udire chiaramente la verità in mezzo agli stridenti rumori delle lotte esterne, il nostro orecchio deve perdere la sua sensibilità di fronte agli spiacevoli incidenti personali. Dobbiamo riuscire a sentire qualsiasi cosa spiacevole sorridendo, saldi nella coscienza della propria Anima, forti della fede nei propri poteri e nel proprio destino. Si deve riuscire a sentire parole scortesi, critiche ingiuste, osservazioni sprezzanti senza esserne turbati; tutto ciò deve essere riconosciuto come proveniente dal piano materiale al quale realmente appartiene e quindi non si deve mai permettere all’anima di discendere ad un livello inferiore a se stessa.


  Dobbiamo imparare a sentir parlare delle verità a noi sacre con ironia e con disprezzo da coloro che non comprendono; essi non sono da biasimare proprio perché non comprendono. Lasciate che i bambini chiacchierino e gridino e ridano: ciò fa bene a loro e non può far male né a noi né alla Verità. Lasciate che i fanciulli si trastullino è la loro natura —: un giorno anch’essi proveranno i dolori dello sviluppo spirituale e traverseranno le stesse esperienze che voi attraversate ora. Un tempo anche voi eravate come loro, ed essi in futuro saranno come voi. Seguite l’antico monito e non permettete a ciò che è indegno dell’anima di penetrare nella vostra coscienza. Allora l’orecchio udrà solo ciò che veramente deve udire e sarà finalmente pronto a ricevere la parola di Verità.


  



  «Prima che la voce possa parlare in presenza dei Maestri, deve aver perduto il potere di ferire».


  



  La voce che rimprovera, che biasima, che mente, che offende, che si lamenta, che ferisce, non patrà mai giungere ai livelli superiori nei quali dimorano le intelligenze più evolute dell’umanità. Prima di poter parlare in modo da essere udita da coloro che si sono elevati alle più alte sfere della vita e della coscienza spirituale, la voce deve aver perduto da lungo tempo il potere di ferire con scortesie, con meschine parole di disprezzo, con discorsi ignobili. L’uomo progredito non esita a dire la verità anche quando non è piacevole, se gli sembra giusto farlo, ma egli parla col tono di un fratello affettuoso e non in un atteggiamento di superiorità, bensì di simpatia, di comprensione, di desiderio di giovare porgendo una mano amorevole.


  Quest’uomo si è elevato al di sopra del desiderio di replicare alle offese, di umiliare gli altri con scortesi e sprezzanti osservazioni, di misurarsi a parole in inutili dispute e discussioni. Tutto ciò implica un senso di separazione dai propri simili, ma l’uomo che ha raggiunto un certo grado di sviluppo non ne ha bisogno.


  



  «Prima che l’Anima possa stare in presenza dei Maestri, i suoi piedi devono essere lavati nel sangue del cuore».


  



  Queste parole suonano duramente a coloro che sono sul punto di incamminarsi sul Sentiero. L’interpretazione di questa Regola li imbarazza a causa del significato che essi attribuiscono alla parola «cuore», che essi credono stia ad indicare la «facoltà di amare». Ma il significato non è questo: l’Occultismo non insegna ad uccidere il vero amore, che ritiene anzi uno dei più grandi privilegi dell’uomo, tanto che a misura che egli progredisce, l’amore cresce fino a pervaderne tutta la vita. La parola «cuore» nel precetto sopra enunciato significa la natura emotiva collegata con gli istinti della mente inferiore ed animale, i quali, negli stadi inferiori del nostro sviluppo, sembrano fare così strettamente parte di noi che nel liberarcene sentiamo quasi lacerarci il cuore.


  Il distacco dalla nostra vecchia natura animale è graduale, ma non avviene senza sofferenza e tormento, e i nostri «piedi spirituali» (i nostri elementi inferiori) vengono così lavati nel «sangue del cuore». Appetiti, esigenze della nostra natura inferiore, desideri della parte animale, vecchie abitudini, convenzionalismi, errori ereditari di famiglia e di razza, paure, pregiudizi radicati nel nostro sangue e nelle nostre ossa devono essere strappati e gettati lontano da noi ad uno ad uno. Ciò avviene all’inizio con molta esitazione e perplessità, con acuta sofferenza e indicibile strazio del cuore ferito a sangue, fino a che si perviene ad un livello da cui si può scorgere il significato vero della vita. Non solo dobbiamo sradicare i desideri della nostra natura inferiore ma soprattutto rinunziare a molte cose che ci sono sempre state care e sacre, e che alla limpida luce che comincia a irradiare dalla Mente Spirituale ci appaiono ora puerili ed effimere. Tuttavia nel separarcene non potremo sottrarci alla sofferenza; e dal nostro cuore grondante sangue si leverà un doloroso lamento. Alcuni dovranno separarsi da coloro che amano, lasciandoli alla loro via mentre essi si inoltreranno per un altro sentiero, verso correnti di pensiero diverse, e ciò sarà indubbiamente molto doloroso. Dovranno inoltre provare la solitudine mentale e spirituale, che sopravviene in colui che incomincia a muovere i primi passi sul Sentiero. È questa la prima dura prova che molti di coloro che leggono queste parole conoscono; la terribile impressione di sentirsi soli, senza nessuno vicino che comprenda ed apprezzi i nostri sentimenti. A ciò segue un altro fenomeno, scorgere cioè i grandi problemi insoluti della vita: e mentre gli altri, che nella loro incoscienza percorrono la propria via danzando, combattendo, disputando, non ne suppongono nemmeno l’esistenza, mostrando con ciò tutti gli indizi della cecità spirituale, coloro che «sanno» rimangono soli a sopportare la vista di tale penosissimo spettacolo.


  Allora, nella coscienza del dolore del mondo e nell’impotenza di comprenderne il significato e di trovarvi un rimedio, veramente il cuore gronderà sangue. Tutto ciò è l’inevitabile conseguenza del risveglio spirituale, di cui l’uomo immerso nella vita materiale non ha il più lontano sospetto. Quando i «piedi dell’anima» sono stati bagnati nel sangue del cuore, l’occhio comincia a vedere le verità spirituali, l’orecchio ad udirle, la lingua a poterne parlare con coloro che sono più avanti sul Sentiero. L’anima è allora in grado di ergersi e fissare in volto le anime più progredite, poiché ha cominciato a comprendere i misteri e il significato della Vita, ad afferrare qualche barlume del Grande Piano; è giunta ad essere cosciente di se stessa e può dire «Io Sono» comprendendone il significato; ha conquistato il dolore superandolo. Portate con voi tali pensieri nel silenzio; lasciate che la Verità penetri nella vostra mente, che vi metta radici, vi cresca, vi fiorisca e porti i suoi frutti.


  



  «1. Uccidi l’ambizione.


  2. Uccidi il desiderio di vivere.


  3. Uccidi il desiderio del benessere.


  4. Lavora come lavorano quelli che sono ambiziosi. Rispetta la vita come coloro che la desiderano. Sii felice come coloro che vivono per la felicità».


  



  Molte verità occulte sono scritte sotto forma di paradossi perché mostrano due facce di una stessa medaglia. Ogni affermazione di Verità è parziale, poiché ogni argomento può essere trattato almeno da due punti di vista, entrambi buoni; ogni frammento di verità è una verità incompleta; ogni cosa «è e non è» e, dunque, ogni affermazione di verità è necessariamente paradossale. Ciò perché il nostro limitato punto di vista ci permette di vedere un solo lato del soggetto alla volta. Dal punto di vista dell’Infinito tutti i lati sono visibili contemporaneamente, quindi colui che ha raggiunto la più alta perfezione spirituale può scorgere tutti i punti del globo contemporaneamente, nonché vederlo nelle sue singole parti.


  I quattro precetti sopra enunciati illustrano questa legge del paradosso, e sono generalmente ritenuti incomprensibili; eppure sono ragionevolissimi e assolutamente veri. Esaminiamoli.


  La chiave per comprendere questa e tutte le verità sta nel saper distinguere tra il punto di vista «relativo» o inferiore, e quello «assoluto» o superiore. Ricordate bene ciò perché vi aiuterà a spiegare molti punti oscuri, ad interpretare il senso di molte parole apparentemente incomprensibili. Proviamo ad applicare la nostra asserzione per chiarire questi quattro precetti:


  «Uccidi l’ambizione». L’uomo comune si ribella a tale affermazione, opponendo che l’ «uccidere 1’ ambizione» rende pusillanimi e spregevoli, perché l’ ambizione è la molla che sprona l’uomo al compimento di ogni sua impresa. Leggendo il quarto precetto: «Lavora come lavorano quelli che sono ambiziosi», chi non sappia leggere con gli occhi della mente spirituale rimarrà più che mai confuso. Eppure le due cose sono possibili, anzi assolutamente corrette. L’ «ambizione» a cui si allude qui è quel sentimento che spinge l’uomo per motivi egoistici a superare qualsiasi ostacolo e a farsi largo senza alcun riguardo, mettendo da parte chiunque voglia frapporsi fra lui e il proprio scopo. Questa non è che la parodia di una legittima e sana ambizione; è anormale, come tutti i morbosi appetiti che vorrebbero opporsi alla fame e alla sete, come 1’ abitudine di sovraccaricarsi di ornamenti, che sovvertono l’istinto naturale di coprirsi con qualche indumento per proteggere il corpo dalle intemperie; come l’assurdo costume di possedere dei palazzi, che mistifica il naturale desiderio di avere una casa, un sicuro ricovero per la famiglia e per sé; come le smodate pratiche erotiche di molti uomini e donne, che non sono che la perversione del naturale istinto sessuale dell’uomo e della donna normali, il cui scopo fondamentale è la conservazione della specie.
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